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    Per vedere una città non basta tenere gli occhi aperti. Occorre per prima cosa scartare tutto ciò 
che impedisce di vederla, tutte le idee ricevute, tutte le immagini precostituite che continuano a 
ingombrare il campo visivo e la capacità di comprendere. Poi occorre saper semplificare, ridurre 
all’essenziale l’enorme numero di elementi che a ogni secondo la città mette sotto gli occhi di chi la 
guarda e collegare i frammenti sparsi in un disegno analitico e insieme unitario, come il diagramma 
di una macchina, da quale si possa capire come funziona. […]  
    È con occhi nuovi che oggi ci si pone a guardare la città, e ci si trova davanti agli occhi una città 
diversa, dove composizione sociale, densità d’abitanti per metro quadrato costruito, dialetti, morale 
pubblica e familiare, divertimenti, stratificazioni del mercato, modi di ingegnarsi a sopperire alle 
deficienze dei servizi, di morire o sopravvivere negli ospedali, di imparare nelle scuole o per la 
strada, sono elementi che si compongono in una mappa intricata  e fluida, difficile a ricondurre 
all’essenzialità d’uno schema. Ma è qui che bisogna partire per capire – primo – come la città è 
fatta, e – secondo – come la si può rifare.  
   Infatti, la chiaroveggenza critica della negatività d’un processo ormai avanzato non può oggi 
bastarci: questo tessuto con le sue parti vitali (anche se solo d’una vitalità biologica e non razionale) 
e con le sue parti disgregate o cancerose è il materiale da cui la città di domani prenderà forma, in 
bene o in male, secondo il nostro intento se avremo saputo vedere e intervenire oggi, o contro di 
esso nel caso contrario. Tanto più l’immagine che trarremo dall’oggi sarà negativa, tanto più 
occorrerà proiettarci una possibile immagine positiva verso la quale tendere.  
     Detto questo, sottolineata cioè la necessità di tener conto di come città diverse si succedono e si 
sovrappongono sotto uno stesso nome di città, occorre non perdere di vista quale è stato l’elemento 
di continuità che la città ha perpetuato lungo tutta la sua storia, quello che l’ha distinta dalle altre 
città e le ha dato un senso. Ogni città ha un suo «programma» implicito che deve saper ritrovare 
ogni volta che lo perde di vista, pena la sua estinzione.Gli antichi rappresentavano lo spirito della 
città, con quel tanto di vaghezza e quel tanto di precisione che l’operazione comporta, evocando il 
nome degli dei che avevano presieduto alla sua fondazione: nomi che equivalevano a 
personificazioni d’attitudini vitali del comportamento umano e dovevano garantire la vocazione 
profonda della città, oppure personificazioni d’elementi ambientali, un corso d’acqua, una struttura 
del suolo, un tipo di vegetazione, che dovevano garantire della sua persistenza come immagine 
attraverso tutte le trasformazioni successive, come forma estetica ma anche come emblema di 
società ideale. Una città può passare attraverso catastrofi e medioevi, vedere stirpi diverse 
succedersi nelle sue case, veder cambiare le sue case pietra per pietra, ma deve al momento giusto, 
sotto forme diverse, ritrovare i suoi dei”.  
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